Il regno d’Italia dal 1861 al 1914: i principali problemi ( Destra storica, sinistra storica, la reazione di fine secolo, l’età giolittiana) 

- Lo stato e la classe politica.  Il regno d ‘Italia nasceva sotto la grande spinta degli Ideali del Risorgimento: liberazione dalle secolari ingerenze straniere; unificazione della territorio e nascita nazionale, libertà per i cittadini. Questi ideali si articolavano in forme diverse, anche fortemente antagoniste ( dal radicalismo mazziniano: insurrezione popolare e repubblica, al moderatismo di Cavour: mediazione diplomatica con le grandi potenze, unificazione guidata dalla monarchia sabauda; alla federazione di stati guidati dal papa di Gioberti e i neoguelfi. Determinanti furono la grande abilità di Cavour nel decennio di preparazione,, la saggezza di Vittorio Emanuele ( mentre tutti gli altri sovrani italiani si erano affrettati a reprimere ogni concessione liberale), la comprensione della situazione storica, che non permetteva ipotesi insurrezionali, da parte anche di radicali mazziniani ( non di Mazzini) che, come Garibaldi, finirono per guardare ai Savoia come gli unici in grado di portare a termine con successo l’unificazione. E così fu. L’unificazione si attua, quindi, su una ipotesi moderata ( Mazzini non la considerò mai un completo successo) e assume, per certi versi, l’aspetto di un allargamento  del regno di Sardegna. Prova ne è, come abbiamo visto, l’estensione dello Statuto e delle legislazione piemontese a tutto il Regno. Era ovviamente una legislazione  molto più avanzata e moderna di quella esistente nei vari stati, ma comportò comunque delle difficoltà. Ad esempio nel Regno di Napoli non esisteva la coscrizione obbligatoria che fu introdotta dai “piemontesi”, e, in generale, la fiscalità borbonica era molto bassa ( anche perché non eseguivano nessuna opera pubblica o pubblica servizio: l’arretratezza era estrema e, in alcune zone, vigevano ancora consuetudini feudali); per cui il nuovo stato si presento con la cartolina precetto e le nuove tasse: per nulla allettante.

La classe dirigente  del nuovo regno era, in sostanza una elitè  moderata, conforme allo staturo albertino, estrememente moderato come abbiamo visto, e prodotta da una legge elettorale a suffragio ristrettissimo per censo e cultura, con un sistema elettorale di circoscrizioni uninominali a un turno, che favoriva i notabili locali. Erano, in Italia, al di là da venire i partiti politici, come si intendono nel 900 con un programma politico generale, una organizzazione ( gli iscritti, le sezioni, le segreterie, i congressi per decidere i programmi).

Anche le modifiche importanti alla legge elettorale introdotte dall’arrivo al potere della “sinistra storica”  con il governo di Agostino Depretis ( 1876) si limitarono allargare i requisiti  per il voto ( licenza elementare e censo) espandendo la base elettorale a circa il 7% della popolazione: in sostanza la stragrande maggioranza degli italiani era ancora esclusa dalla partecipazione.  Solo Giovanni Giolitti, il grande statista liberale, tento, all’inizio del 900, di includere nella stato le grandi masse popolari che si stavano organizzando nei movimenti socialista e cattolico, con una legge elettorale a suffragio universale maschile nel 1912. Ma siamo alla vigilia della grande guerra,  ed è un’altra storia.

In sostanza il regno d’Italia non conosce la partecipazione popolare ( come poteva essere stata la rivoluzione francese o americana) ed è espressione di una valida, ma ristrettissima, classe politica. Non solo, ma in alcuni stati, specie nel sud, l’unificazione era sentita una piemontizzazione dello stato determinando, o favorendo, quel rifiuto della stato e quel senso dei non appartenenza  che è una triste caratteristica  di alcuni aspetti dell’Italia contemporanea.

Inoltre, mentre le masse popolari erano estranee all’unificazione (e forse non avrebbe potuto essere altrimenti visto l’arretratezza dell’ Italia ) la classe dirigente risorgimentale era assediata dai “neri” ( i clericali, nostalgici del potere temporale della chiesa e avversi anche al modesto liberalismo statutario) e dai “rossi” (radicali e  repubblicani mazziniani e garibaldini, che spingevano per soluzioni più avanzate). Studia: la classe dirigente ( pag 419) La sinistra al potere,in particolare la riforma elettorale del 1882, pag 432)

L’italia al momento dell’unificazione

La situazione economica e sociale dell’Italia  post unitaria  ( arretratezza economica e gravi disparità tra regioni e regioni; agricoltura padana, la mezzadria, il latifondo meridionale) è ben descritta  a pag. 416-419 del manuale-

Proprio la miseria fa da sfondo  alla grave crisi del brigantaggio meridionale ( attizzato dai clericali e dai borbonici, non rassegnati all’unificazione) che fu il primo grave problema che il governo post unitario dovette affrontare. E affrontò con risolutezza , cioè mandando l’esercito e con un sistema fortemente accentrato ( erede del centralismo piemontese, a sua volta formatosi sul centralismo napoleonico e francese). Studia , su questo , il par. 22.3 , lo stato accentrato, il mezzogiorno il brigantaggio, a pag 421-  e ss.

La politica della destra storica ( al governo del regno fino al 76) fu la continuazione di quella di Cavour:  liberalismo economico ( libero commercio e libera concorrenza )  sviluppo della infrastruttura ( in particolare una moderna rete ferroviaria e stradale), politica molto rigorosa per limitare i l debito pubblico ( oltre ai grossi debiti contratti per le guerre d’indipendenza, il nuovo stato si era assunto in carico anche i debiti pubblici degli stati pre-unitari). Il pareggio di bilancio fu raggiunto merito soprattutto del ministri delle  finanze Quintino Sella ( anche ora citato come esempio di rigore e onestà personale): la lira italiana diventò, in quel momento, una delle monete forti a livello europeo. I costi furono molto forti: la pressione fiscale crebbe con tasse molto impopolari come la Tassa sul macinato, che colpiva indiscriminatamente i ceti più poveri.  Studia, su questi aspetti il par. 22.3 pag 424 ss.

Questa impopolarità favorì un cambio di linea politica: dalla destra alla sinistra storica. Si attuò un moderato riformismo ( scuole elementari obbligatorie;  allargamento del suffragio, riforme fiscali). Attento: sempre all’interno dei limiti che sono stati indicati. La classe dirigente è infatti  ancora espessione di un’unica classe sociale ( che aveva accesso al voto). Non solo, ma il sistema dei notabili che abbiamo visto, incentivava il trasformismo cioè la tendenza dei deputati a cambiare sponda, a seconda della convenienza particolare ( non c’era infatti un partito con un programma unitario). Il governo, in pratica, si comperava i deputati di volta in volta offrendo loro ( o alle loro circoscrizioni, naturalmente) dei vantaggi particolari. Si parlava addirittura di “partito governativo”, in quanto il governo determinava, con favori e corruzione, le maggioranze ( mentre dovrebbe essere il contrario: è il programma del partito politico che dovrebbe determinare il governo).   Anche ai giorni nostri si parla di trasformismo, per indicare quei parlamentari o quei partiti politici che cambiano posizione politica, in seguito a interessi particolari e non a ideali generali, di clientelismo o sottogoverno  gli atti di governo sono motivati non da interessi generali, ma da convenienza particolari, in particolare a gruppi di pressione .

Il completamento dell’unità.  Nel 1861 uno dei problemi del nuovo regno era il completamento territoriale: mancavano il Veneto e Friuli che fu risolto nel 1866 con una alleanza con il  regno di Prussia, durante la guerra tra Prussiani e Austriaci; nonostante le sconfitte militari italiane a Custoza, per terra, e a Lissa, per mare,  queste regioni furono assegnate all’Italia. ( 3^ guerra d’indipendenza) . Ma soprattutto mancava Roma, che era ben protetta da Napolene III che aveva bisogno, in Francia, dell’appoggio dei clericali. Garibaldi per ben due volte tentò di risolvere ripetendo l’avventura dei mille: ma i suoi tentativi furono fermati: il primo sull’Aspromonte dall’esercito italiano, e lo stesso Garibaldi fu ferito con grave scandalo: l’eroe  della nazione colpito dall’esercito ( infatti si dimise il governo). Il secondo tentativo fu fermato a Mentana dalle truppe francesi che proteggevano il papa. L’occasione venne con la guerra franco-prussiana, che vide la caduta di Napoleone III e la unificazione della Germania ( II Reicht) : fu un gioco per le truppe dei bersaglieri del generale Cadorna ( padre del comandante in capo nella prima guerra mondiale) occupare Roma.  La capitale da Firenze fu trasferita a Roma: la corte al Quirinale ( palazzo dei  papi),  la camera dei deputati a Montecitorio, il senato a Palazzo Madama, il governo a Palazzo Chigi, il ministero dell’interno al Vininale, il ministero degli esteri alla Farnesina,  il Tesoro in via 20 settembre..

La questione romana.   Restava aperta la questione romana, cioè i rapporti tra Stato e chiesa.  Il papa Pio IX, sempre più intransigente, scomunicò Vittorio Emanuele, si considerò prigioniero del re d’Italia ( nella speranza, delusa, che intervenisse in suo aiuto qualche stato europeo) e rifiutò la generosa legge delle Guarentige.  La posizione del papa e della chiesa cattolica era estremamente intransigente e isolata. Nel 1864 il papa aveva condannato praticamete tutti i principi della società ottocentesca :  il liberalismo, la democrazia, il socialismo, la libertà di stampa, di opinione, di religione. In un documento chiamato Sillabo,  il pontefice elencava gli errori del mondo moderno: praticamente tutto.  La chiesa di Pio IX sognava un ritorno dell’alleanza del trono con l’altare e un ripristino dell antico regime come prima della rivoluzione francese.  Il modello sociale di riferimento era quello classico del pastore e del gregge : il  buon pastore ama il suo gregge, ma mai poteva accadere che le pecore si governassero da sole. Gli argomenti contro le libertà individuali ( opinione, stampa, religione)  erano proprio questi: il popolo, lasciato senza guida,  è incapace di decidere con saggezza e prudenza, e cade vittima  dell’errore e del peccato: solo l’autorità e la guida amorevole della chiesa  può portarlo al bene. In questa prospettiva  autorevoli settori della chiesa cattolica criticavano anche l’estensione dell’educazione elementare obbligatoria:  elemento che portava tra i poveri scontento del loro stato e quindi favoriva il disordine sociale.      Con posizioni simili da parte della gerarchia ecclesiastica, era chiaro che l’unità d’ Italia nasceva in contrasto con la chiesa. Infatti la classe dirigente risorgimentale fu laica, e, alle volte, anticlericale. Parte del patrimonio ecclesiastico fu incamerato dalla stato nel 1866, e furono aboliti tutti i privilegi ecclesiastici ( foro particolare, esenzione al servizio militare per i religiosi, laicità della scuola,  e si ventilò anche l’introduzione del divorzio, senza però approdare a nulla). Il papa ai cattolici italiano proibì di partecipare alla vita della stato ( il “ non expedit) questa contrapposizione della chiesa non giovò certo al radicamento sociale del nuovo regno italiano.

 Ricordo che questa divisione tra stato e chiesa si attenuò in epoca giolittiana,  quando cominciò a nascere un partito cattolico ( il partito popolare) e si risolse pienamente durante il fascismo, con i patti Lateranensi ( firmati nel 11 febbraio 1928).  Con questo concordato la chiesa cattolica ottenne numerosi vantaggi economici e giuridici ( pagamento del clero, matrimonio concordatario, insegnamento della religione nelle scuole di stato, esenzioni fiscali, esenzione dal servizio militare) e il regime fascista ebbe in cambio un sostanziale appoggio della chiesa ( Mussolini fu definito dal papa Pio XI “ l’uomo che la Provvidenza ci ha fatto incontrare” da cui la definizione ironica, o meglio sarcastica, di Mussolini come “ l’uomo della Provvidenza”) I patti lateranensi furono richiamati all’art. 7 della costituzione, e un nuovo concordato, aggiornato con la sensibilità dei tempi, fu sottoscritto nel 1984 dal governo Craxi. Il concordato dell’ 84 modifica alcuni aspetti superati del concordato fascista, ma, nella sostanza, in Italia la chiesa cattolica ( e anche altre chiese minoritarie riconosciute) viene finanziata dallo stato.

La crisi agrarie a il primo sviluppo industriale.    La crisi dell’agricoltura, cioè della principale attività produttiva del tempo e con l’effetto dell’emigrazione è spiegata  a pagina 433 ss. Come l’inizio, favorito da una politica protezionistica, delle prime attività industriale pag. 435 ss . Come conseguenza dell’industrializzazione si sviluppa anche in italia il movimento operaio, i primi sindacati ( le camere del lavoro) e nel 1892,  sotto la guida di Filippo Turati, il Partito socialista Italiano, passo fondamentale per la partecipazione e l’organizzazione dei lavoratori. ( pag 439 e ss ). Nascono inoltre anche le prime organizzaizoni popolari cattoliche  ( pag. 442 e ss )

L’ Italia umbertina e l’autoritarismo di Francesco Crispi: L’ultimo decennio dell’800 fu dominato da Francesco Crispi, uno statista proveniente dalla sinistra storica, ma apprezzato dai circoli conservatori per il suo autoritarismo nella repressione delle rivolte popolari ( i fasci siciliani) e per la sua politica estera aggressiva ( triplice alleanza e colonie: Eritrea e Somalia).  Dal 1892 al 93 appare per la prima volta sulla scena Giovanni Giolitti, un politico molto più aperto, ma viene bruciato dallo scandalo della banca Romana. Ritorna Crispi ancora più autoritario, ma la sconfitta coloniale da Adua (96) lo travolge.

Studia per questi argomenti da pag 442 a pag 448
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